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Libri che offrono al pubblico colto,
e in particolare al mondo dell'università,
sintesi precise, aggiornate, originali:

libri capaci di raccontare e insieme di spiegan
le tappe fondamentali del nostro passato.
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UOmInI, donne, ncmmm

vogliare il risentimento contro le ingiustizie sociali esa-
sperate dalla guerra. Ad esempio il 15 giugno del 1916
la popolazione di S. Gregorio Magno (Caserta) chiese al
parroco di organizzare una processione in onore di san
Vito e, avendone ottenuto 'un rifiuto (dal momento che
le processioni erano state vietate con un decreto del
1915), diede vita a una violenta reazione: «Una folla di
circa 2000 persone, in gran parte donne, strapparono al
sagrestano le chiavi della chiesa, si impossessarono della
statua del santo, e la portarono in processione invocando
la pace e gettando pietre contro i carabinieri, due dei
quali rimasero feriti». 37 A questo genere di proteste non
erano estranei neppure i ragazzi e le ragazze, i bambini e
le bambine. Nel maggio del 1917 a Zero Branco presso
Treviso un migliaio di donne, ragazze e ragazzi in uscita
da una chiesa cercarono di penetrare in un locale dove si
stava svolgendo una manifestazione patriottica, per dire
la loro. Essendo stato impedito l'accesso, scatenarono
una violenta manifestazione contro la guerra protrattasi
fino a sera. Delle 24 denunciate per l'episodio, 7 erano
minorenni che nel corso degli interrogatori rilasciarono
dichiarazioni molto precise e consapevoli come questa:
«Avendo inteso che gli oratori dicevano necessaria la
guerra, ho gridato che ciò non era vero». Oppure: «lo
non ho fatto di gridare senza conoscerne la ragione ho il
papa' in guerra e la mamma ammalata»..38
Il carattere prevalentemente rurale e spontaneo di

questi movimenti e la predominanza dell' elemento fem-
minile al loro interno hanno fatto pensare a proteste di
impronta eminentemente premoderna, lontanissime dal-
le forme di lotta più evolute del proletariato industriale
inaugurate nel corso del secolo XIX. Si è anche scritto
che la moderna classe operaia fu scarsamente coinvolta

37. P. MELOGRANI, Storia politica della grande guerra 1915'1918, Laterza, Bari
1972, p. 33°·
38. L'episodio è raccontato da B. BIANCHI, Crescere in tempo di guerra, cit., p.
93, che lo ricostruisce sulla base di carte processuali.
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LA GRANDE GUERRA DEGLI ITALlAf\

solidarietà verso i compagni: non solo come soccorso in
circostanze di pericolo, ma come partecipazione solidale a
un compito comune. Laguerra, descritta senza eufemismi
come un compito duro, spesso drammatico, a tratti orren-
do, non lascia tuttavia in Giovanni Pistone un sentimento
di recriminazione e di rifiuto indiscriminato. Appare co-
munque un evento riconducibile a un codice di esperien-
ze dotate di senso, da cui ha tratto un potenziamento della
sua identità, confermato dalla decorazione ricevuta e riba-
dito negli anni dalle celebrazioni. Non si può certo dire
che la Grande Guerra sia stata per lui una cosa bella o
buona. Ma non si può negare che sia stata una cosa im-
portante, forse la più importante della sua vita.
La guerra-orrore e la guerra-onore si intrecciano

dunque inestricabilmente nella sua memoria, come in
quella di molti altri reduci di estrazione popolare. E l'or-
goglio convive con la repulsione: l'orgoglio di esserci
stati, di aver fatto la propria parte, di aver tenuto fino in
fondo. Perché quello che si era visto e fatto era davvero
grande e terribile: e la terribile grandezza dell' evento si
era riverberata un po' su coloro che l'avevano vissuto.
Non è possibile - e non sarebbe giusto - fare di Giovan-
ni Pistone un rappresentante di tutti i reduci e di tutti i
contadini combattenti. Tuttavia il suo racconto ci forni-
sce una chiave possibile di lettura dell' esperienza di
molti altri protagonisti della Grande Guerra italiana.

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI

Gli Arditi e il linguaggio della violenza Sugli Arditi si può leggere

il libro di G. ROCHAT citato nelle note, che ne ricostruisce la storia e il

mito. Sul linguaggio mussoliniano e S~l quello fascista nel suo

complesso, cui naturalmente Mussolini diede la sua impronta, nonché

Ti r"....n;H" J~IIA !

sui rapporti tra lingua e fascismo, i contributi sono numerosi. Tra quell

d'epoca improntati a un tono apologetico si può ricordare lo studio di

H. HELLW ANGER, Sulla lingua di Mussolini, Mondadori, Milano 1941. Tra

quelli più recenti Parlare fascista. Lingua del fascismo, politica linguistica del
fascismo, fascicolo monografico della rivista «Movimento operaio e
soci, list", 1 C) R4 n 1

La guerra processata e il combattentismo Sui risultati della

Commissione parlamentare di Inchiesta su Caporetto ci siamo già

soffermati nei riferimenti bibliografici del cap. 4. Ampio spazio alla

questione, e a tutto il tema della smobilitazione, dedica G. ROCHAT,

L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini (1919-1925), Laterza, Bari 1967.

Per quanto concerne la questione dei-reduci e delle loro organizzazioni,

oltre al lavoro di G. ISOLA citato nelle note a proposito delle lapidi, si

vedano, dello stesso autore, Guerra ahegno della guerra' Storia della Legaproletari,

mutilati invalidi reduci orfani e veòoveùi guerra.(l918-1924), Le Lettere, Firenze

1990 e G. SABBATUCCI, I combattenti nelprimo dopoguerra, Laterza, Roma-
R:n'i 100()

Il retaggio dei morti. Cimiteri di guerra e monumenti L'opera

di inquadramento più ricca di suggerimenti interpretatìvì è quella,
altrove citata, di G. L. MOSSE, Leguerremondiali. Dalla trageqia al mito dei

caduti, che fornisce un'ampia panoramica delle iniziative in diversi paeSi

(in particolare Germania, Gran Bretagna, Francia). Sul caso italiano si

vedano: C. CANAL, La retorica dellamorte. l monumenti ai caduti della Grande
guerra, in «Rivista di storia contemporanea», 1982, n. 4; R.

MONTELEONE-P. SARASINI, l monumenti italiani ai caduti dellaGrande Guerra,

in La GrandeGuerra. Esperienza,memoria, immagini, cit.; P. DOGLIANI, Les

monuments aux morts de lo Grandeguerre en ltalie, compreso nel fascicolo

monografico della rivista «Guerres mondiales et conflìcts

contemporaines», 1992, n. 167, dedicato a Lesmonuments aux morts de la
première guerremondiale. La campagna di riesumazione delle salme,

coordinata dal Comitato per le onoranze ai caduti, fu documentata in

dettaglio dal fotografo Liberale Frescura, dipendente del Comitato, che

riprese le operazioni di recupero e fotografò numerosissimi cimiteri di

guerra dove le salme erano state sistemate inizialmente. La raccolta di

Frescura, comprendente 426 immagini, è conservata nell' Archivio
storico della città di Asti.

Non molto estesa, né in genere molto attenta alla svolta della Grande

Guerra in quanto giocata per lo più sui tempi lunghi, è la storia della

morte, sulla quale vanno ricordati i classici volumi di Ph. ARIES, L'uomo e
lo morte dal Medioevoa oggi, Laterza, Roma-Bari 1985 e di M. VOVELLE, La
morte e l'Occidente dal 1300 ai aiorni nocrr: btpr7, Rrm.,,_P.wi 1 QQt: Di.;
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352 Parte terza I principi e ilmondo

a toccare (dopo Lucullo), inArmenia e in Caucaso, quel mare Ircanio che si
credeva comunicante, attraverso altre colonne d'Ercole, con l'Oceano del
Nord: egli fissò cosi la frontiera orientale dell'Impero un po' oltre l'Eufrate
nella zona di Zeugma 16, insomma a contatto con l'Oriente del mondo. Co-
me dirà Floro 17 sulla base di un' ottima fonte - che non è altro che lo stesso
Pompeo - non restano al di fuori della portata dell'Impero romano se non
i Parti, «che firmarono un trattato, e gli Indiani, che non ci conoscevano
ancora». Si era sulle orme di Alessandro. Il suo esempio infiammava l'ani-
mo dei condottieri romani; per sete di gloria e di oro, sulle sue tracce Crasso
voleva partire nel 54 18 per raggiungere l'India: progetto criticabile ma non
impossibile, attribuito anche a Cesare da Nicola Damasceno ".
Sembra piuttosto improbabile che imprese di tale portata, verso occi-

dente, settentrione e oriente, siano state concepite e realizzate senza
preoccupazioni di ordine documentario o logistico. Questo è il genere d'in-
formazioni di cui le nostre fonti sono piii avare. Tuttavia gli indizi non
mancano: già sul finire della Repubblica molti fatti concorrono nel mo-
strarci i Romani interessati a perfezionare la loro conoscenza del mondo.
Cesare, per esempio, per la redazione dei suoi commentari, dev'essersi ri-
fatto molto probabilmente a opere greche che attribuiscono alla Gallia le
stesse dimensioni e orientamento che si ritrovano in Strabone "; tenendo
ben presenti, peraltro, le indicazioni inedite dei negotiatores sulla Britan-
nia 21. Siamo nell' epoca in cui Varrone scrive la sua Ora maritima e il poeta
Varrone Atacino una Chorographia. Teofane di Mitilene praefectus fabrum
e storico di Pompeo, forniva anche le dimensioni dell' Armenia 22.

Proprio a tale proposito la fondazione dell'Impero comportò notevoli no-
vità. Si ebbero in primo luogo esplorazioni e ricognizioni di territori di fron-
tiera più o meno sconosciuti 23. Solitamente avverinero in preparazione o in
concomitanza di spedizioni militari ed ebbero, in alcuni casi, una certa im-
portanza. Altre si svolsero in un contesto piii pacifico, in relazione amissioni
commerciali ufficiali e private; anche se non si deve pensare che le imprese
condotte a fini bellici fossero del tutto estranee a interessi di tipo economico
o finanziario. In alcuni casi, come quelle ordinate da Augusto e da Nerone,
sono evidenti le ragioni di prestigio, la volontà di una imitatio Alexandri.

16 PLINIO, Storia naturale, 6. I 20.
17 FLORO, 1.4°.31.
18 PLUTARCO, Vita di Crasso, 16.2.
l. NICOLA DAMASCENO, Vita di Cesare Augusto, 26.95; cfr. anche PLUTARCO, Vita di Cesare, 58.3.
20 CESARE, Commentari della guerra gallica, 1.1.5'7 = STRABONE, I99C = MELA, 3.12.
21 CESARE, Commentari della guerra gallica, 4.20'2 I. - R. SHERK, Roman geograpbical exploration and mi-

litary maps, in ANR W, serie 2, I (1974), pp. 534-62, in particolare p. 538 nota 2.
22 FGrHist, 188 F 6.
23 M. CARY e E. H. WARMINGTON, Tbe Ancient Explorers, London 1929; R. E. M. WHEELER, Rome Beyond

tbe Imperial Frontiers, London 1954; per l'Africa, cfr. J. DESANGES, Recbercbes sur l'activité des méditerranéens
aux confins de l'Afrique, Roma 1978.

Nicolet Il modello dell'Impero ,.n
Prima di prendere in esame l'aspetto documentario e il tipo di utilizza-

zione, ricordiamo rapidamente le spedizioni a noi note sino all'età degli
Antonini. .

a) Bacino del Nilo, in direzione del mar Rosso e dell' Arabia.
r) Nel 29 Cornelio Gallo, prefetto d'Egitto, guida le armate romane
in Tebaide, «piii lontano di qualsiasi re in precedenza» 24.

2) Nel 25-24 Elio Gallo, suo successore, guida una spedizione, pe-
raltro difficile, sulla costa araba del mar Rosso, sino in Arabia Fe-
lice" .

3) Immediatamente dopo, C. oP. Petronio, suo successore, conduce
una campagna militare nel paese di Meroe, 870 miglia a sud di
Siene ".

4) Ai tempi di Augusto, Strabone" fa risalire l'espansione (control-
lata) del commercio verso l'India, avvenuta certamente grazie al-
l'utilizzazione del monsone.

5) In questa stessa epoca, piuttosto che negli anni di Claudio, è da
collocarsi il viaggio di scoperta d'un liberto di Annio Plocamo
(pubblicano di un portorium del mar Rosso), che lo porta diret-
tamente fino al Deccan e forse, secondo una recente ipotesi di
J. Filliozat ", a Sumatra.

6) Nell'anno r d. c., C. Cesare, nipote di Augusto, è alla testa di
una campagna contro gli Arabi, che non sono probabilmente solo
i Nabatei ma anche quelli del mar Rosso (cultra fines extremas
populi Romani») 2 ••

7) Nel6r-63 d. c., sotto Nerone, una spedizione a fini di ricogni-
zione e cartografia, affidata a un distaccamento di pretoriani, in-
dividua la strada tra Siene e Meroe 30.

b) Africa settentrionale e Sahara.
r ) Molto probabilmente nell'anno 20, Cornelio Balbo, proconsole
d'Africa, raggiunge ilFezzan, a sud di T ripoli, da cui dista <;) r o
miglia".

2) Valerio Festo, legato della terza legione Augusta apre nel 70 d. C.
una nuova via verso il paese dei Garamanti 32.

24 ILS, 8995; STRABONE, 17.1.53.
" Ibid., 16-4-22; PLINIO, Storia naturale, 6.160; DIONE CASSIO, 53.29.
26 STRABONE, 17.1.54; PLINIO, Storia naturale, 6.181-82.
27 STRABONE, 2.5.12,17.1.13.
28 JA, CCLXII (1974), p. 120.2. CIL, XI, 1421.
30 PLINIO, Storia naturale, 6.181, 12.19; SENECA, Questioni naturali, 6.8.3-4; DlONE CASSIO, 63.8.1.
31 PLINIO, Storia naturale, 5.38, 6.209.
32 Ibid., 5.38.
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In memoria di mio nonno Alberto Levi
tenente colonnello del Genio

caduto durante la Prima Guerra Mondiale
a cìanoretto nel 1C)17
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•  CerLficano	
  l’intenzione	
  dell'	
  autore	
  di	
  concedere	
  al	
  
leOore	
  la	
  possibilità	
  di	
  uscir	
  dal	
  testo	
  

•  Consentono	
  quelle	
  operazioni	
  che	
  dovrebbero	
  
permeOere	
  
–  di	
  verificare	
  le	
  affermazioni	
  
–  di	
  riprodurre	
  gli	
  ab	
  conosciLvi	
  di	
  cui	
  tali	
  affermazioni	
  
cosLtuiscono	
  il	
  risultato	
  

	
  
Insomma,	
   una	
   narrazione	
   si	
   presenta	
   come	
   storica	
  
quando	
  mostra	
   chiaramente	
   l’intenzione	
  di	
   soOoporsi	
   a	
  
un	
   controllo	
   della	
   propria	
   conformità	
   a	
   quella	
   	
   ormai	
  
trascorsa	
  realtà	
  extratestuale	
  di	
  cui	
  cui	
  traOa.	
  	
  

K.	
  Pomian,	
  Che	
  cos’è	
  la	
  storia,	
  B.	
  Mondadori,	
  (1999),	
  2001	
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